
Le cause dell’invecchiamento, e in un 
certo senso della disaffezione dei giova-
ni per una professione un tempo molto 
apprezzata, sono di vario ordine. Alcune 
sono comuni a tutti i paesi, altre sono 
specifiche – o più gravi – per l’Italia. Tra 
le cause strutturali, possiamo ricordare 
il generale invecchiamento della popola-
zione, la concorrenza esercitata da altre 
professioni soprattutto per le lauree tec-
niche e scientifiche, l’allungamento del 
percorso formativo, per cui l’accesso alla 
professione, incluso il periodo di prati-
cantato previsto con lunghezza variabile 
in tutti i paesi, si sposta in avanti. 

In Italia, calcolando 13 anni di scuola 
(contro i 12 della maggioranza dei pae-
si), 5 anni di laurea magistrale e il prati-
cantato, le cui modalità variano con una 
velocità seconda solo a quella degli esa-
mi di maturità, se non ci sono intoppi si 
incomincia a insegnare come supplente 
verso i 26 anni. Il problema è che rara-
mente si entra di ruolo, diventando do-
centi a tutti gli effetti, attraverso concorsi 
destinati ai neolaureati: la norma è che si 
passi da estenuanti permanenze in gra-
duatoria, i cui assurdi estremi sono noti 

(per esempio il fatto che si può restare 
“precari” fino a 66 anni e sei mesi), ma la 
cui durata media – che non sono riuscita 
a trovare da nessuna parte – è spesso di 
5-6 anni. Vuol dire che il nostro docen-
te “normale”, se è baciato dalla fortuna, 

parteciperà a un concorso con migliaia 
di concorrenti, che si esaurisce in genere 
in un anno e mezzo. Il che significa che 
entrerà di ruolo a 28 anni, ma l’evento è 
così raro che dà il risultato sopra citato in 
meno dell’1 per cento deu casi. 
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Perché l’esistenza di realtà con la pretesa di offrire agli studenti 
addirittura il senso della vita può essere un vantaggio per tutti

Nel sistema 
non del sistema

Una identità chiara

di Raffaela Paggi*

 Una scuola che sia nel sistema, ma 
non del sistema è fondamentale per 
l’educazione dei giovani, che sono il pre-
sente e il futuro di un’intera società. 

Una scuola libera in un sistema che 
sia realmente pluralista, che non abbia 
timore del pensiero autonomo, di diverse 
visioni del mondo con cui confrontarsi. 

Una scuola identitaria, perché la co-
noscenza è possibile se alla persona in 
crescita viene consegnata dagli adulti 
un’ipotesi di senso esplicativa della 
realtà. Vi è in molti la convinzione che 
l’educazione dei giovani debba avvenire 
in un contesto neutro, che non proponga 
una visione del mondo esplicita, o che le 
presenti tutte, affinché vi sia libertà di 
scelta. Eppure l’esperienza di conoscenza 
che ciascuno di noi fa dice proprio l’op-

posto: come è più proficuo, ad esempio, 
leggere un libro o vedere un film se un 
amico ce lo ha presentato proponendoci 
una sua ipotesi di senso. O ancora quanto 
è più godibile l’osservazione di un’opera 
d’arte, la visita di una città, la compren-
sione di un fenomeno sociale, politico, 
economico, se qualcuno ci introduce in 
essi con una sua proposta esplicativa. 

Non ci sentiamo certo plagiati quando 
questo accade: per quale ragione? Perché 
il bambino, il ragazzo, l’uomo si introdu-
ce nella realtà, la osserva incuriosito, si 
affeziona ad essa, la studia con passione, 
solo se coglie in essa un senso, la possibi-
lità cioè di comprendere i nessi tra i dati 
e tra la realtà e sé stesso, le sue istanze, le 
sue esigenze fondamentali. Il senso è un 
rapporto tra sé e la res: senza la certezza di 
poterlo incontrare nel percorso conosciti-
vo, la persona si disinteressa della realtà 
perché essa perde la sua naturale attratti-
va. Ecco perché è fondamentale che nella 
scuola i docenti siano adulti autorevoli, 



Anche cause di altro tipo hanno abbat-
tuto la desiderabilità dell’insegnamento: 
la perdita di prestigio legata alle carat-
teristiche sempre più impiegatizie della 
professione, che non prevede nessun 
riconoscimento al merito e nessun avan-

zamento di carriera, l’ambiente di lavoro 
sempre più complesso da controllare, la 
retribuzione troppo limitata rispetto alle 
persone dotate del medesimo livello di 
qualificazione. Ma sugli aspetti econo-
mici converrà tornare. 

Le conseguenze dell’avere insegnanti 
vecchi sono legate innanzitutto alla dif-
ficoltà di far fronte al cambiamento: non 
per niente si dice che “gli insegnanti di 
ieri formano i ragazzi di oggi per il mondo 
di domani”. Non intendo affatto dire che 
i giovani sono sempre migliori dei meno 
giovani, ma certamente sono più lontani 
dalle esperienze dei ragazzi – basti pen-
sare all’uso delle tecnologie e dei social 
network – e tendono a essere più resi-
stenti al cambiamento. Ma il principale 

esito positivo a cui bisognerebbe pensare 
per tempo è il fatto che nel giro di una 
decina di anni ci sarà un turn over che 
forse non sarà drammatico solo perché, 
contemporaneamente, il crollo della na-
talità farà diminuire gli iscritti. 

Ora, questa potrebbe essere un’op-
portunità da non perdere per accrescere 
la qualità del corpo docente, ma non c’è 
nessun sintomo che questo avverrà. Il 
percorso formativo è specializzato solo 
per i maestri della scuola primaria e 
dell’infanzia, e il numero chiuso, fissa-
to dal Miur attraverso gli uffici scolasti-
ci regionali, si preoccupa di smaltire le 
graduatorie ignorando o quasi fenome-
ni come “quota cento” che hanno crea-
to vuoti inattesi fra i docenti, così che 
la domanda supera l’offerta e i corsi di 
scienze della formazione primaria ri-
cevono richieste dalle scuole già per gli 
studenti di quarto e quinto anno. Per la 
scuola secondaria, dato che si passa da 
una “normale” laurea specialistica, è 
possibile riciclare i laureati in eccesso, 
segnatamente per le aree umanistiche, 
mentre per le scientifiche e tecnologiche 
la concorrenza delle imprese, o dei pa-
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Fonte: Ocse, Education at a Glance 2019, dati 2017
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Le cause della perdita 
di attrattiva? Percorsi 
formativi estenuanti, 
mansioni sempre più 
impiegatizie, nessun 
riconoscimento al merito, 
retribuzioni infime

testimoni di un senso per cui valga la pe-
na vivere, affrontare la fatica dello studio 
e del lavoro, disposti a coinvolgersi in un 
cammino di ricerca con i loro studenti, 
sacrificando il proprio tempo e le proprie 
energie affinché i giovani possano svilup-
pare ragione, libertà, affezione.

Apertura e unità
Certo, vi sono alcune condizioni affinché 
una scuola si possa definire libera: non 
è detto che una scuola per il fatto di es-
sere paritaria sia di default anche libe-
ra! Innanzitutto occorre che lo studente 
sia messo nelle condizioni per effettua-
re la sua personale verifica dell’ipotesi 
esplicativa del reale offerta dai docenti, 
testandola in tutti gli aspetti della vita: 
studio, amicizie, sport… Una scuola libe-
ra valorizza e ama la mossa argomenta-
tiva dello studente, stima i suoi tentativi 
di ricerca e di azione, anche quando im-
pacciati o acerbi, non teme di affrontare 
apertamente questioni scottanti, anzi 

offre gli strumenti delle diverse disci-
pline, contenuti, metodi e linguaggi, al 
fine di comprendere e conoscere meglio 
i termini del problema e giudicare con 
consapevolezza le proposte risolutive. È 
stato per me illuminante nell’imposta-
zione dell’anno scolastico un passaggio 
del romanzo Vita e destino di Vassilij 
Grossman, cui è intitolata la mia scuo-
la: un fisico nucleare, Victor Strum, ha 
l’intuizione che sblocca le sue ricerche, 
da tempo incagliate, incontrando e ascol-
tando i discorsi di un uomo libero. «E che 
strana coincidenza, pensò all’improvvi-
so, che quell’idea gli fosse venuta proprio 
quando la sua mente era lontana dalla 
scienza, quando la discussione – appas-
sionante – era nata dalle parole di uomo 
libero». Solo la compagnia di uomini li-
beri può liberare le menti e favorire reali 
percorsi di conoscenza. 

Un’altra condizione affinché la scuola 
sia libera è che non si lasci tarpare le ali 
da forme precostituite e indiscutibili, da 

inutili e soffocanti burocrazie, ma che sia 
disposta a sperimentare, a cercare nuo-
ve soluzioni quando si accorge di nuove 
istanze. E in tal senso la scuola identita-
ria ha nell’unità del corpo docente, che si 
forma per scelta e non per caso, le condi-
zioni più favorevoli alla ricerca e alla spe-
rimentazione. Ne consegue un vantaggio 
anche per l’intero sistema scolastico, che 
può godere dei frutti di tentativi di scuole 
magari piccole nelle dimensioni, ma effi-
caci nel trovare nuove strade: è capitato 
spesso che sperimentazioni di singole 
scuole venissero poi esportate a tutte le 
scuole del sistema nazionale, con benefi-
cio di tutti gli studenti italiani.

Favorire l’esistenza e la sopravvivenza 
di scuole libere e identitarie è un investi-
mento, che giustifica l’impegno di tutta 
la società adulta e l’assunzione di rischi 
da parte di adulti che ne comprendono 
l’urgenza.�

*rettore delle scuole della Fondazione 
Vasilij Grossman, Milano
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